
Esplodono i contrasti sulle modifiche apportate alla manovra economica per il prossimo anno 

Il governo sull'orlo della crisi 
"Per la finanziaria usciamo dall'esecutivo", annuncia il Pli 

Altissimo giudica la legge inadeguata e non conforme agli impegni presi - Sul piede di guerra anche il Psdi - Probabile un 
rimpasto - I sindacati considerano inevitabile lo sciopero generale - Gli industriali temono politiche recessive 

ROMA — Liberali fuori dal 
governo. Sciopero generale 
dei sindacati. Malumore for-
tissimo all'interno della 
maggioranza: scalpitano i 
socialdemocratici; sono al-
l'attacco larghi settori della 
De; è in movimento tutto il 
fronte socialista; opposizio-
ne dura dei comunisti. 

La giornata della «finan-
ziaria bis» si è chiusa all'in-
segna dell'incertezza. Cioè di 
quell'elemento che, attraver-
so la riscrittura della mano-
vra economica per il 1988, 
Palazzo Chigi voleva spazza-
re via dopo le polemiche del-
le scorse settimane. Ecco i 
fatti. 

1) La tensione politica è 
alta, e siamo virtualmente in 
una condizione di precrisi 
(già si parla di un rimpasto). 
Ai liberali non è andato giù 
il dietrofront di Goria — pe-
raltro previsto — sulla tassa 
della salute, che con la se-
conda stesura dalla finanzia-
ria torna a mordere di più. 

Da qui l'annuncio di un 
disimpegno che cresce di 
spessore se valutato con-
giuntamente agli altri tassel-
li del mosaico. I socialdemo-
cratici stanno valutando il 
da farsi mentre da via del 
Corso, quartier generale del 
Psi, filtrano forti preoccupa-
zioni sulla tenuta del Goria 
I. La stessa De, del resto, 
sembra stringere d'assedio 
Palazzo Chigi: se da un lato 
Nino Andreatta continua a 
battere sul tastò del «massi-
mo rigore» in materia di ta-
gli alla spesa e di imposte, 
sull'altro versante il capo-
gruppo al Senato Mancino 
sollecita Goria a trovare 
un'intesa con i sindacati su-
gli sgravi Irpef. 

2) Le partì sociali — sinda-
cati e imprenditori — sono 
sul piede di guerra. I primi, 
contrariati dal rinvio degli 
sgravi Irpef, indicheranno 
oggi formalmente, tempi e 
modi di uno sciopero genera-
le. I secondi, riuniti questa 
mattina in Confindustria, 
motiveranno il loro «no* fa-
cendo riferimento a una poli-
tica economica governativa 
che, a loro awisot tagliereb-
be le gambe alla competitivi-
tà dell'azienda Italia. 

3) Una forte dose di incer-
tezza, a parte le difficoltà del 
quadro politico, circonda la 
stessa finanziaria-bis. n Go-
verno, come ha precisato il 
presidente del Consiglio, in-
tende centrare per il 1988 l'o-
biettivo di 100.000 miliardi 
di fabbisogno pubblico. Al 
momento, attraverso gli 
emendamenti alla finanzia-
ria, siamo fermi a 103.500 mi-
liardi e dunque altri 3500 mi-
liardi dovranno essere repe-
riti in corsa. Nuovi tagli alla 
spesa? O nuovi aumenti del-
le imposte? 

Quest'incertezza che grava 

sulla manovra governativa 
non contribuisce certo a ca-
povolgere le aspettative in 
materia di riduzione dell'in-
flazione, tanto più se si tiene 
conto della difficile situazio-
ne internazionale. Mancan-
do una politica dei redditi 
(nessuno, ormai, fa più riferi-
mento ai tetti previsti per gli 
aumenti contrattuali del 
pubblico impiego e del setto-
re privato) ed essendo «zop-
pa» quella di bilancio, non 
resta che guardare alla leva 
monetaria e creditizia come 
allo strumento più idoneo at-
to a governare queste ultime 
settimane del 1987 e i primi 
mesi del 1988. 

La «corda del boia» non è 
una novità ed è stata larga-
mente sperimentata negli 
anni passati, ogni qual volta 
si è perso il timone della po-
litica economica. A maggior 
ragione verrebbe usata in 
presenza di una crisi di 
governo. 

Guido Gentili 

ROMA — Ecco le principali modifiche alla manovra 
economica approvate ieri dal governo. 

SGRAVI IRPEF — La riduzione delle aliquote è stata 
rinviata di un anno. Confermati, invece, gli aumenti 
delle detrazioni d'imposta per il coniuge a carico, che 
già dail'87 passa da 360 a 420 mila lire, e quelle per i 
lavoratori dipendenti. 

IVA — Gli aumenti delle aliquote del 9 e del 18% 
vengono rinviati. Resta in vigore fino a dicembre, 
invece, l'addizionale su alcuni beni di consumo dure-
voli. 

TASSA SALUTE — Gli sconti promessi al Senato 
vengono dimezzati: la riduzione del contributo di ma-
lattia per i lavoratori autonomi sarà del 10%, anziché 
del 20%, mentre per i lavoratori dipendenti l'aliquota 
dovrebbe scendere dall'1,35 allo 0,9%. 

SANITÀ' — Il ticket sulla prima ricetta raddoppia, 
passando da mille a duemila lire. Non ci sarà però il 
previsto aumento del 4% sul prezzo dei farmaci. 

ASSEGNI FAMILIARI — L'aumento degli importi, 
previsto per il luglio '88, verrà anticipato a gennaio. 

IMPRESE — La quota aggiuntiva della fiscalizzazio-
ne degli oneri sociali viene abolita. Confermato, invece, 
il disegno di legge sulla rivalutazione dei beni d'impre-
sa, che sarà comunque alleggerita. 

IMPOSTE VARIE — Dal prossimo gennaio, come già 
previsto dalla finanziaria numero uno, ci sarà una vera e 
propria raffica di aumenti. Artico|j a pag 17 

Arrivano nuovi scioperi 
ROMA — Sindacati, go-

verno, Parlamento continua-
no a discutere sulla regola-
mentazione dello sciopero e 
intanto si annunciano nuove 
giornate nere per i trasporti. 
Piloti, tecnici ed assistenti 
di volo autonomi hanno in-
detto 48 ore di sciopero il 20 
e il 21 novembre, n 18 resta 
per il momento confermato 
lo sciopero di quattro ore del 
personale di terra degli aero-
porti mentre allo scalo di 
Fiumicino è prevista «un'an-
teprima» lunedi prossimo. E 
a questi scioperi vanno ag-
giunti quelli già annunciati 
nelle Ferrovie, dai Cobas dei 
macchinisti. 

Intanto le confederazioni 
pensano a uno sciopero ge-
nerale. La decisione uficiale 
sarà presa oggi e la data ca-
drà nell'ultima settimana di 
novembre. 

Non si ferma però neanche 
tutto il dibattito sulla neces-
sità di dare nuove regole alle 
astensioni dal lavoro. I sin-
dacati, pur non avendo una 
specifica posizione comune, 
hanno incontrato ieri il mi-
nistro Santuz per cercare di 
risolvere almeno la questio-
ne del pubblico impiego in-
serendo nei contratti i codici 
di autoregolamentazione. E 
nel frattempo parte in com-
missione al Senato il dibatti-
to sul disegno Giugni: dure 
proteste dei comunisti per 
quella che viene definita una 
«grave inopportunità politi-
ca», n ministro dei Trasporti 
Marinino ricorda che il go-
verno ha sempre l'arma della 
precettazione «che ha biso-
gno di qualche ritocco sotto 
il profilo organizzativo». 

A pagina 17 

Reagan cerca di puntellare la moneta americana che anche ieri è precipitata 

"Basta, non voglio che il dollaro cada ancora" 
In Italia raggiunta quota 1220 Concluso il vertice di Basilea: escluso un riallineamento Sme Ma-
novre sui tassi - Crollano le Borse di Francoforte, Parigi e Zurigo - Stazionaria Piazza degli Affari 

Ancora una giornata in-
candescente sui mercati va-
lutari. Ieri pomeriggio il pre-
sidente americano Ronald 
Reagan è sceso personal-
mente in campo per arginare 
la caduta del dollaro, avviato 
verso nuovi minimi assoluti 
su tutte le valute. 

Dopo aver chiuso in matti-
nata a 1220,5 lire al fixing di 
Milano, la moneta america-
na è rimbalzata a New York 
oltre 1233 lire per poi asse-
starsi attorno a 1225. 

«Non voglio che il dollaro 
scenda ancora», ha detto 
Reagan in un'intervista tele-
visiva, smentendo secca-
mente il contenuto di un ar-
ticolo apparso in mattinata 
sul New York Times, secon-
do cui l'amministrazione era 
orientata ad un ulteriore sa-
crificio della propria mone-
ta. 

A frenare lo stato di tensio-
ne sui mercati non era servi-
ta nemmeno la conclusione 
del vertice di Basilea tra i. 
governatori delle Banche 
centrali europee. 

Totalmente esclusa, per 
ora, l'ipotesi di un riallinea-
mento, che i governatori in-
tendono sostituire con ma-
novre concertate sui tassi di 
interesse a breve (ieri una 
prima mossa è giunta dalla 

Germania Federale). All'Ita-
lia i partner europei avreb-
bero chiesto, senza esito, di 
elevare i rendimenti per di-
fendere la lira. 

Forti preoccupazioni, in-
tanto, anche in Germania, il 
Paese più colpito dalla con-
tinua flessione della moneta 
americana, con la Borsa che 

è crollata ancora del 7%. An-
cora in rosso altri mercati 
azionari. Parigi e Zurigo 
hanno perso il 6% e Tokio il 
3,3%. In lieve ripresa Londra 
e indice stazionario a Mila-
no, dove il clima si è fatto 
più disteso per il forte recu-
pero delle Fiat. 

Articoli a pagina 18 

E la Montedison deve rinviare 
il maxi aumento di capitale 

MILANO — La lunga crisi della Borsa sta iniziando a 
frenare i piani di espansione dei grandi gruppi finanzia-
ri. Ieri l'assemblea degli azionisti della Montedison ha 
deliberato di rinviare un aumento di capitale per circa 
1000 miliardi annunciato a fine settembre dai vertici del 
gruppo chimico. La decisione è giunta su invito dell'a-
zionista di maggioranza, il gruppo Ferruzzd che detiene 
il 40% del capitale, ed è stata accolta dai soci e dal 
vertice della società. 

n crollo del mercato azionario, infatti, aveva spinto il 
titolo Montedison molto al di sotto del valore stabilito 
in precedenza per l'emissione di nuove azioni. Ieri a 
Milano l'azione valeva solo 1400 lire contro le 1900 
indicate dal progetto di aumento di capitale: l'emissio-
ne, in questi termini, non sarebbe stata possibile e il 
gruppo guidato da Raul Gardini ha preferito andare 
oltre un semplice rinvio dell'operazione, proponendo 
invece in approvazione una mozione per cancellare 
l'ordine del giorno. 

L'aumento di capitale era considerato un passaggio 
necessario nel progetto di riduzione del forte indebita-
mento accumulato dal gruppo milanese negli ultimi 
mesi. 

Per ora, comunque, il delicato equilibrio dei conti 
societari non sembra influire sui risultati dell'esercizio 
in corso. 

n presidente Mario Schimberni ha presentato, nel 
corso dell'assemblea, i dati relativi ai primi nove mesi 
dell'anno, che registrano un utile netto di gruppo di 290 
miliardi contro i 200 dello stesso periodo del 1986. 

A pag. 19 Rocco Cotroneo e Giorgio Secchi 

Dal referendum un chiaro messaggio ai politici 

QUEL RECORD DI ASSENTI 
NON TOGLIE VALORE AL SÌ 

GIANFRANCO PIAZZESI 

Come deve essere valu-
tato il record storico delle 
astensioni? Eminenti uo-
mini politici e autorevoli 
giornalisti hanno deposita-
to sul primo piatto della 
bilancia l'80% dei «sì» e 
sul secondo insieme al 
20% dei «no» il 13% delle 
schede bianche o nulle e il 
35% degli astenuti. Per poi 
concludere che, tutto som-
mato, i referendum sulla 
giustizia e sul nucleare li 
ha vinti una minoranza. 

Se questa nuova scuola 
di pensiero troverà un ade-
guato numero di discepoli, 
in occasione delle prossi-
me elezioni americane il 
successo del candidato re-
pubblicano o di quello de-
mocratico diverrà un det-
taglio quasi insignificante. 
Come è noto gli americani 
che partecipano col voto 
alla corsa per la Casa Bian-
ca sono, quando va bene, 
il 60%. La lotta tra i due 
concorrenti è quasi sempre 
incerta e combattuta. In-
somma due americani su 
tre non approveranno il 
futuro presidente. E in oc-
casione del divorzio e del 
decreto sulla scala mobile, 
se qualcuno avesse preteso 
di sommare ai voti dei per-
denti anche quelli di chi 
era andato al mare avreb-
be forse ristabilito l'indis-
solubilità del matrimonio. 
E anche la nascita della 
Repubblica, se non pro-
prio rimessa in discussio-
ne, va comunque attribuita 
alla «maggioranza di una 
minoranza». 

Pur riconoscendo l'as-
surdità di queste forzature 
estremistiche, una seconda 
scuola di pensiero fa pre-
sente che l'8% in più delle 
astensioni, rispetto alla 
media di due anni fa, 
quando era in ballo la scala 
mobile, resta un dato im-
portante e andrebbe inter-
pretato come un segnale di 
inquietudine e una manife-
stazione di protesta. 

Molti italiani sono tutto-
ra convinti che i promotori 
dei referendum abbiano 
usato questo strumento di 
democrazia diretta come 
un'arma impropria per 
mediocri finalità politiche. 
Ma chi la pensava in que-
sto modo ha avuto a dispo-
sizione un mezzo molto ef-
ficace per manifestare tut-
to il suo sdegno. Il voto è 
sempre il modo migliore 
per protestare e Norberto 
Bobbio proprio per questi 
motivi aveva accettato di 
presiedere il comitato dei 
«no». 

Chi si è comportato di-
versamente, Io ha fatto 
puntando ad altri obiettivi. 
Ma l'idea di utilizzare l'a-

stensione per non far scat-
tare il quorum del 51% 
venne in mente due anni fa 
a Marco Pannella e a Pier-
re Camiti. Il leader radica-
le e il segretario della Cisl 
volevano che i partiti, per 
difendere il decreto sulla 
scala mobile, invitassero 
gli italiani a disertare le 
urne. In tal modo insieme 
agli abituali astensionisti 
avrebbero vanificato la te-
muta offensiva del Pei. 

Allora tutti i partiti di 
governo osservarono che 
la proposta di Pannella era 
ambigua e sostanzialmente 
scorretta. Considerazioni 
giustissime, che debbono 
valere anche oggi a ruoli 
invertiti. 

L'aumento delle asten-
sioni è dunque un dato 
importante, ma per i socio-
logi, non per i politici. La 
componente di protesta ci 
sarà anche stata, nessuno 
ne dubita. Tuttavia gli op-
positori corretti e leali 
neppure indirettamente 
possono farla propria. So-
lo i «sì» e i «no» vanno 
depositati sui piatti della 
bilancia. 

A questo punto, però, 
insorge un'altra complica-
zione. Tutti i partiti, ad 
eccezione dei repubblicani 
e dei demoproletari, han-
no invitato ad abolire le 

leggi sulla responsabilità 
civile dei giudici; però de-
mocristiani e comunisti 
hanno espresso idee assai 
diverse, rispetto ai promo-
tori del referendum, sui 
criteri con cui sostituirle. 

Questa volta l'obiezione 
è valida. E' impossibile, 
nella valanga dei «sì», di-
stinguere gli apporti dei 
vari partiti. I molti padri di 
questa «vittoria» si sono 
già fatti avanti per rivendi-
care i loro diritti. Le future 
leggi sul nucleare e sulla 
giustizia, se realizzate in 
tempo debito, saranno il 
frutto di un compromesso. 

Ci sia consentito, a que-
sto punto, una sola osser-
vazione: i padri sono tanti, 
ma la madre è una sola. 
L'appèllo referendario sa-
rà anche stato improprio, 
strumentale, subdolo e 
pretestuoso ma gli italiani 
che lo hanno raccolto han-
no dato una risposta quasi 
univoca; hanno mostrato 
di volere, quanto meno, 
un nucleare sicuro e pulito 
e una giustizia diversa. In 
mancanza di referendum 
propositivi o semplicemen-
te consultivi, i politici pos-
sono riscrivere le leggi ap-
pena abrogate come me-
glio credono. Ma un mes-
saggio così chiaro non po-
trà essere del tutto disat-
teso. 

GIUSTIZIA - RESPONSABILITA' MAGISTRATI 

Verso i Cobas dei giudici? 
ROMA — In media il tredici per cento dei votanti ha 

deposto nell'urna scheda bianca o nulla. Un dato che, 
assieme all'alta percentuale (il 35 per cento) di astenuti, 
ha scatenato nuove polemiche. Il Pri, sommando anche il 
20 per cento dei no, contesta di fatto, almeno sul piano 
politico, la legittimità della vittoria del «sì». Replicano 
socialisti e radicali: con questo argomento si potrebbe 
chiamare in dubbio la vittoria della Repubblica nel 
referendum del 1946. 

Intanto, la parte più agguerrita della magistratura 
sembra intenzionata a dare battaglia. Si profila la nasci-
ta dei Cobas in toga e si annunciano assemblee per 
discutere non solo della nuova legge sulla responsabilità 
civile del giudice, ma di tutti gli aspetti della crisi della 
giustizia. 

Le pagine 2-3-4 sono dedicate ai referendum 

"Frenatina" alle onorificenze della Repubblica 

Tutti cavalieri, diecimila alla volta 
Come nelle facoltà univer-

sitarie troppo affollate, come 
nei teatri e negli stadi in cui 
siano in pericolo le norme di 
sicurezza, un decreto del pre-
sidente della Repubblica, 
apparso ora sulla «Gazzetta 
Ufficiale», stabibisce un 
«numero chiuso» per le ono-
rificenze di cui potranno es-
sere insigniti i cittadini ita-
liani entro il 2 giugno 1988: 
avremo dunque, un massimo 
di lOmila cavalieri, 2500 ca-
valieri ufficiali, 1000 com-
mendatori, 200 grandi uffi-
ciali e 30 cavalieri di gran 
croce* 

Non è il caso di essere pes-
simisti: i dati ora citati si 
riferiscono alle nomine di 
pertinenza del Quirinale. Ri-
mane aperto lo spiraglio (o la 
breccia?) delle onorificenze 
cui provvederanno la presi-
denza del Consiglio e i singo-
li ministeri. Ci sarà, insom-
ma, un'altra, successiva ri-
partizione di croci piccole e 
grandi, che sarà decisa con 
un apposito provvedimento 
dell'onorevole Goria. 

n senso sembra chiaro: c'è 
bisogno di una diga. Irrise, 

maltrattate, accompagnate 
da gesti di presunta rasse-
gnazione o presunta insoffe-
renza, spesso presenti sol-
tanto nelle necrologie e nei 
biglietti da visita, le onorifi-
cenze sono ancora sulla cima 
di qualche sogno. E dopo 
tanto latino caduto in disu-
so, il «motuproprio» che ac-
compagna certe nomine su-
scita evidentemente un resi-
duo orgoglio, una parvenza 
di solennità. 

Non si spiegherebbe altri-
menti il legittimo bisogno di 
«fissare un tetto» per il nu-
mero degli eletti (stavolta 
usiamo «eletti» con un signi-
ficato diverso da quello con-
sueto del linguaggio poli-
tico). 

La somma delle onorifi-
cenze indicata dal Quirinale 
dà come risultato 13.730. 
Dietro questo numero è fa-
cilmente visibile un assedio 
di candidature, raccomanda-
zioni, rivendicazioni e pro-
poste. A chi negare una cro-
ce? Con chi o contro chi 
smentire che una croce non 
si nega a nessuno? 

C'è un'Italia ancora atten-
ta e sensibile a queste cose. 
Non sempre ne avvertiamo 
la voce: è dispersa nei paesi, 
nelle piccole città, nei quar-
tieri; sta dietro il banco d'un 
negozio, ha aperto una pic-
cola officina, conclude con 
una magra pensione oscure 
carriere trascorse nel dovere 
dell'impiego. E' un'Italia che 
si concede l'innocente vani-
tà di mettere, tra cognome e 
nome, uh «cav.», un «cav. 
uff.» o, supremo miraggio, 
un «comm.». Uno che la sep-
pe raffigurare fu Giovanni 
Mosca e 1 suoi personaggi 
con barba e tubino dicevano, 
appunto: «Siamo a terra, ca-
valiere...». 

Giulio Nascimbeni 

D governo 
decide 
di fare riaprire 
laFarmoplant 

A pag. 15 Wanda Lattes 

Il nostro concorso 
Anche oggi 4 milioni 

Il nostro concorso con-
tinua. Anche oggi vince 
4 milioni in gettoni d'oro 
il curriculum che pub-
blichiamo a pagina 4 ac-
canto alla scheda di par-
tecipazione. 

Ricordiamo che si pos-
sono inviare più schede 
per avere maggiori pro-
babilità di essere sorteg-
giati. I curriculum 
estratti una volta, però, 
saranno esclusi dai sor-
teggi successivi. 

Chi riconosce in quel-
la pubblicata la propria 
scheda deve inviare un 
telegramma entro le ore 
18 del giorno successivo 
a quello della pubblica-
zione. 

Al sorteggio non sono 
ammessi i questionari 
compilati in maniera 
scorretta o palesemente 
falsi. 

Le statistiche provano che all'evoluzione dei costumi si accompagna un continuo aumento degli stupri 

Più liberi ma più violenti e le donne pagano il conto 
Tra il 1982 e T87, mentre 

l'Italia si modernizzava e la 
Borsa cresceva, s'è avuto un 
aumento costante, degli stu-
pri e delle violenze sessuali 
sui bambini. L'incremento 
dell'ultimo anno, vale a dire 
tra il 1986 e l'87, è stato addi-
rittura del 12 per cento. Gli 
economisti non sono ancora 
riusciti a fornirci una spie-
gazione convincente di una 
crisi finanziaria che sta de-
vastando l'economia mon-
diale proprio nel momento 
in cui la sua componente 
reale, industriale è in espan-
sione. Temo che anche i so-
ciologi non riusciranno a 
spiegarci perché in una so-
cietà dove il sesso è libero e 
relativamente facile aumen-
ta in modo travolgente il nu-
mero delle persone che vo-
gliono ottenere con la violen-
za quel che potrebbero avere 
con le buone maniere. 

Non credo che basterà di-
saggregare i dati, scomporli, 
ridurli all'osso, degradarli al-
l'oscura meccanica dei fatti. 
Un aumento annuo del 12 per 
cento di violenze carnali e 
atti di libidine è cifra che 

può lasciare senza fiato i ses-
suologo gli antropologi e 
persino i matematici. Né il 
primato assoluto del Veneto 
cattolico o il record dell'Emi-
lia Romagna laica, in cui s'è 
registrato il massimo incre-
mento relativo, parlano un 
linguaggio chiaro, traducibi-
le con facilità in giudizi co-
siddetti scientifici. 

Se la violenza carnale è un 
frutto della repressione e 
quindi di comportamenti ar-
caici, perché aumenta pro-
porzionalmente al diffonder-
si nella società di costumi 
sessuali più liberi? E se inve-
ce, come già si comincia a 

dire, è la conseguenza d'un 
madornale equivoco sulla li-
berazione sessuale, interpre-
tata come «diritto al puro e 
semplice arbitrio», perché 
gli atti di libidine rimango-
no così alti (i più alti in asso-
luto) in una regione quale la 
Sicilia che non può certo es-
sere considerata, a dispetto 
di tutti i progressi, una Sve-
zia italiana? 

E a che cosa si deve l'ange-
lica innocenza del Molise (re-
gione bianca e quindi pecca-
minosa non meno del Vene-
to), dove, stando alle cifre 
ufficiali, nessuno, ripeto nes-
suno, ha usato violenza a 

una donna o a un bambino 
né si sono registrati atti di 
libidine magari incerti e me-
diocri? 

Come sempre le statistiche 
portano acqua a tutti i muli-
ni. Si può dire che l'aumento 
delle denunce rivela una sen-
sibilità sociale meno dispo-
sta a tollerare, a lasciare nel-
l'ombra, o addirittura a na-
scondere cose che accadeva-
no anche prima senza l'onore 
delle statistiche. 

Lo si può dire. Ma fino a 
che punto lo si può credere? 
Soprattutto, fino a che pun-
to la sottrazione che ne può 
derivare annulla il saldo atti-
vo dell'incremento? 

n boom degli stupri sem-
bra reale, almeno quanto la 
caduta del dollaro. E come la 
caduta del dollaro e dei titoli 
di Borsa rimanda a eventi 
del mondo esterno, oggetti-
vi, che non sono riducibili 
alla logica binaria dei calco-
latori, cosi l'impennata della 
violenza carnale ci riporta a 
un modello umano assai più 
complesso del manichino so-
ciologico sul quale ci siamo 

abituati a fare le nostre pre-
visioni e a compilare le no-
stre valutazioni sul futuro 
della società. 

In attesa che tutti i mulini 
inizino a macinare la farina 
dei loro giudizi «scientifici», 
i dati non ancora «disaggre-
gati» sul boom dello stupro 
ci dicono che il buio è sem-
pre in grado di prendersi 
qualche rivincita sulla luce, 
e che l'ottimismo di chi cre-
de nel Progresso come si cre-
de nei rettilinei delle auto-
strade sarà magari scientifi-
co, ma non è ragionevole. La 
ragione, infatti, non è razio-
nalista. 

Saverio Vertone 

Tra 10 anni la navetta spaziale europea 
L'AJA — La conferenza dei tredici Paesi aderenti 

all'Agenzia spaziale europea si è conclusa nella capita-
le olandese. Tra dieci anni, in concorrenza diretta con 
le superpotenze, la navetta del Vecchio Continente sarà 
una realtà. 

Francia, Germania e Italia sostengono la maggior 
parte delle spese (18mila miliardi). L'Inghilterra, inve-
ce, non partecipa all'impresa. 
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I carabinieri 
sequestrano alla Rai 
il monologo 
di Celentano 
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